
La Commissione
parlamentare d’inchiesta
sull’efficacia e l’effi­
cienza del Servizio Sa­
nitario Nazionale nelle regioni me­
ridionali e in Val D’Aosta, istituita
l’8 maggio 2002 e presieduta dal
sen. Franco Carella, dopo due anni
e mezzo ha formulato un giudizio
nettamente negativo sugli ospedali
pugliesi, salvando gli Istituti di rico­
vero e cura a carattere scientifico
(gli IRCCS). Della nostra Casa Sol­
lievo, uno dei quattro IRCCS presen­
ti in Puglia, la Commissione ha scrit­
to: Deve ritrovare l’equilibrio
economico e finanziario necessario
a tenere il passo con il continuo ade­
guamento tecnologico richiesto. Do­
tata di buoni standard alberghieri.

La notizia, confortata anche dalle
dichiarazioni dei dirigenti di Casa
Sollievo circa il notevole restringi­
mento del famoso buco finanziario,

ha risuscitato in me l’interesse per
l’opera di Padre Pio nell’imminenza
del suo cinquantenario (5 maggio
1956-2006).

     Naturalmente ho accolto con

gioia l’avvio positivo della situazione
economica e il giudizio soddisfacente
della Commissione senatoriale. Ma
ho pensato subito a che prezzo. Se
il tutto avviene mantenendo gli stan­
dard di eccellenza o addirittura mi­
gliorandoli, si grida al bravo assoluto.
Ma se così non fosse…

Torna prepotente il ricordo di
quando ( un venticinquennio fa) fu
mandato Mons. Riccardo Ruotolo
per liquidare Casa Sollievo, precipi­
tata in uno stato fallimentare. Il pre­
lato, che non aveva mai incontrato
Padre Pio, vide lesse costatò e decise
di salvare e far crescere quella me­
ravigliosa creatura della Provviden­
za. E da curatore fallimentare si è
trasformato in manager di alto profilo
della Provvidenza. Lavorando 24

ore al giorno ha in so­
stanza realizzato la città
ospedaliera del Padre
portando i posti-letto da
400 a 1.100, con la Casa
di riposo, il Poliambu­
latorio, con personale e
attrezzature d’avan­
guardia, con le aziende
agricole. I dipendenti da
un migliaio sono saliti
a 2.500 e l’Ospedale
s’incamminava nell’i­
tinerario di tempio di
scienza e di fede pre­
conizzato dal suo Fon­
datore. Non parliamo
del rispetto e della
considerazione di cui
godevano medici, in­
fermieri e impiegati!
Non solo i ministri della
salute venivano ad
ammirare un vero gio­
iello, ma politici im­
prenditori e addetti ai
lavori.

Un giorno Mons.
Ruotolo, nel frattempo
consacrato vescovo, è
stato messo da parte
senza (che io sappia) un
pubblico ringraziamento
per la mole di lavoro

svolto che aveva minato seriamente
la sua salute. Anzi una nebbia di
denigrazione stava calando nello stile
che a noi laici ricorda comportamenti
dei capi sovietici. Ed è nato il mito

del buco che ad ogni costo bisognava
colmare. E Casa Sollievo è divenuta
un bosco ceduo con tendenza alla
desertificazione. Sono caduti alberi
ed alberelli con tale violenza da far
seccare le radici.

Naturalmente  nessuno dei nuovi
capi pensò che quel buco in fondo
era un forellino a fronte della colossale
struttura, della strumentazione e della
qualità delle prestazioni sanitarie, e
che occorreva riprendere la via di
Bari, come insegnava il successo di
Mons. Ruotolo. E soprattutto i metodi
usati non si addicono a un’Opera
unica, qual è quella di Padre Pio.

Sono personalmente nauseato del
volgare  carteggio, firmato o anoni­
mo, che di tanto in tanto avvelena il
clima dell’Ospedale. Si ha la sensa­
zione che da quelle mura benedette
sia scomparsa la cultura della carità
che è schiettezza apertura e amore
del dare.

Il clima mefitico fa parte del
prezzo per appianare il buco? E
quando lo abbiamo appianato che
cosa resta di Casa Sollievo? E la
mente torna a Mons. Ruotolo, che
ha rifondato e portato ai supremi
fastigi un’istituzione che doveva
chiudere! Sarebbe bastato un inter­
vento diretto a Roma sul Governo,
e non avremmo avuto la nota sce­
neggiata che non fa onore a nessuno
e che dovrebbe indurre i responsabili
a maggiore prudenza.

Quale futuro per Casa Sollievo?
Un luminare ha definito San Giovan­
ni Rotondo sede disagiata. Strano!
Un tempo i luminari facevano a gara
per venire a Casa Sollievo. Era un
onore. Ora sento dire che un oculista,
per esempio, chiede una trentina di

mila di euro mensili per un paio di
giorni la settimana. Mi sembra un
clima da Roma antica, quando si
mandavano i pretori ad arricchirsi
nelle colonie imperiali.

Eppure sono ottimista. Conosco
i sacrifici che sono costati all’Opera.
C’è la testimonianza di Cleonice
Morcaldi che un giorno chiese al
Padre cosa ne sarebbe stato di Casa
Sollievo dopo la sua morte. Padre
Pio la tranquillizzò assicurandole
che l’Ospedale avrebbe sfidato i se­
coli e visto la fine dei tempi.

Ancora Padre Pio a un impiegato
che gli chiedeva che cosa doveva
fare per farsi santo, disse:”Nient’altro
che il tuo dovere”.

Ognuno il proprio dovere. Non
solo chi comanda o chi obbedisce,
il professionista, il tecnico o l’impie­
gato. Tutti. Anche gli esterni. Coloro
che hanno versato l’obolo o i loro
figli o gli altri che vedono la realiz­
zazione della carità. I Sangiovannesi,
custodi di un patrimonio unico di
cristianesimo militante.

Il libretto delle istruzioni Padre
Pio l’ ha dato con i due discorsi del
5 maggio 1956 e del 1957, a tutti
noti. Più rileggo quei discorsi e più
mi convinco che, per riportare Casa
Sollievo a svolgere in modo efficace
ed efficiente la missione cui è desti­
nata, bisogna riscoprire i valori che
l’hanno ispirata.

Siamo certi che tutte le azioni
messe in campo in questa fase di
cambiamento (riduzione del perso­
nale, sostituzione della locale ditta
delle pulizie con quella romana, ap­
palto del servizio di cucina, taglio
agli investimenti e ai contratti di
manutenzione, ecc.) siano state tutte
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Casa Sollievo della Sofferenza: Padre Pio legge il
programma di sviluppo dell’Opera  il 5 maggio 1957.

Casa Sollievo della Sofferenza: su un’impalcatura di travetti e tavole forte come
l’entusiasmo, Guglielmo Sanguinetti scolpisce le prime lettere della denominazione
dell’Opera. Gli è vicino Angelo Lupi e più in là l’operaio Centra, figlio di un
martire del 14 ottobre 1920. E’ la foto simbolo di un’opera che il Cielo e la Terra
hanno voluto.




